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Di cosa parleremo: 

 NORME DI SICUREZZA PER I LAVORI IN QUOTA 

 UNI EN 795 - UNI 11578: DISPOSITIVI DI ANCORAGGIO 

 RESPONSABILITA' DELL'INSTALLATORE, DEL COMM.TE E DEL PROGETTISTA 

 PROGETTAZIONE DEL SISTEMA ANTICADUTA E DEL CALCOLO DEL TIRANTE 
D'ARIA 

 VALUTAZIONE DELLE ZONE A RISCHIO CADUTA 

 ESEMPI D'INSTALLAZIONE E POSIZIONAMENTO SU COPERTURE A FALDA E 
PIANE 

 SISTEMI DISCRETI PER STRUTTURE SOTTO TUTELA ARCHITETTONICA 

 DPI - QUALI DISPOSITIVI UTILIZZARE 

 FASCICOLO DELL'OPERA SECONDO NORMATIVA 

 COMPILAZIONE MANUALE D'USO E MANUTENZIONE PERIODICA 



Norme relative a lavori in quota 
 

Linea Vita 
 

• UNI EN 795:2012 

• UNI EN 517:2005 

• CEN TS 16415:2013 

• UNI 11578:2015 

• UNI 11560:2022 

• UNI 11900:2023 

• EN 17235:2025 

• D.leg. 81/2008 

 

 

 

 

Sistemi colletivi tipo parapetto permanente 
 

• UNI EN 14122-3 

• NTC:2018 

• UNI 11996:2025 

• UNI 11962:2025 

• D.leg. 81/2008 

 
 

Sistemi colletivi tipo parapetto provvisorio 
 

• UNI EN 13374 

• D.leg. 81/2008 

 

 

 

 



Norme di sicurezza 

Norme di sicurezza per i lavori in quota e per 

la messa in sicurezza di coperture (D.Lgs 

81/2008)  

 
• D.Lgs. 81/2008 o Testo Unico sulla Sicurezza e 

successive modifiche (D.Lgs. 106/2009); 

  

 



Decreto legislativo 81/2008 
 Articoli che interessano la sicurezza dei lavori in quota: 

 

•Art. 22: obblighi dei progettisti 

• Art. 23: obblighi dei fabbricanti e dei fornitori 

• Art. 24: obblighi degli installatori 

• Art. 57: sanzioni per i progettisti, i fabbricanti, i fornitori e gli installatori 

• Art. 90: obblighi del Committente e Responsabile dei lavori 

• Art. 91: obblighi del coordinatore per la progettazione 

• Art. 92: obblighi del coordinatore per l’esecuzione dei lavori 

•Art. 107: Definizione lavoro in quota 

•Art. 111: … 

•Art. 115: …    



Norme di sicurezza 
 

Responsabilità del progettista 
 

Art. 22 - Obblighi dei progettisti 

I progettisti dei luoghi e dei posti di lavoro e degli impianti rispettano i 

principi generali di prevenzione in materia di salute e sicurezza sul lavoro 

al momento delle scelte progettuali e tecniche e scelgono attrezzature, 

componenti e dispositivi di protezione rispondenti alle disposizioni 

legislative e regolamentari in materia. 



Norme di sicurezza 
 

Responsabilità dell‘installatore 
 

Art. 24 - Obblighi degli installatori 

Gli installatori e montatori di impianti di lavoro o altri mezzi 

tecnici, per la parte di loro competenza, devono attenersi 

alle norme di salute e sicurezza sul lavoro, nonché alle 

istruzioni fornite dai rispettivi fabbricanti. 

 



Decreto legislativo 81/2008 
 Art 111: Obblighi del datore di lavoro 

  

1. Il datore di lavoro, nei casi in cui i lavori temporanei in quota non 

possono essere eseguiti in condizioni di sicurezza e in condizioni 

ergonomiche adeguate a partire da un luogo adatto allo scopo, 

sceglie le attrezzature di lavoro più idonee a garantire e mantenere 

condizioni di lavoro sicure, in conformità ai seguenti criteri: 

 a) priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle 

 misure di protezione individuale 

 b) dimensioni delle attrezzature di lavoro confacenti alla natura 

 dei lavori da eseguire, alle sollecitazioni prevedibili e ad una 

 circolazione priva di rischi. […] 



Art. 115 - Sistemi di protezione contro le cadute dall'alto 

Cosa è successo: 

E’ stato completamente riscritto dall’art. 5 del Decreto Legge 31 ottobre 2025 

 

 

Obiettivo:  

Rendere più chiaro e gerarchico il processo di scelta delle misure anticaduta. 

 

 

Decorrenza: 

Entrato in vigore il 31 dicembre 2025 



Il nuovo approccio gerarchico 

La novità principale è il rafforzamento della gerarchia obbligatoria: 

 

1° livello – Protezioni collettive (sempre prioritarie) 

Devono essere la prima scelta obbligata, se tecnicamente fattibili.  

 

• Parapetti  

• Reti di sicurezza  

 

2° livello – Protezioni individuali (solo se le collettive non sono possibili) 

non si parte più dal DPI, ma si arriva al DPI solo dopo aver escluso il resto. 

 

1. Sistemi di trattenuta  

2. Sistemi di posizionamento sul lavoro  

3. Sistemi su funi  

4. Sistemi di arresto caduta (ultima opzione) 

In ordine gerarchico 



La linea vita non è una protezione collettiva 

Le linee vita: 

  

• NON SONO protezioni collettive 

• NON SONO dispositivi di protezione individuale (DPI) 

• SONO punti di ancoraggio (vedi UNI 11560:2022) 

 

 

Conseguenze progettuali: 

 

Non possono essere adottate come soluzione automatica. 

Obbligo di predisporre l’Elaborato Tecnico della Copertura e/o Fascicolo Tecnico. 



Normative regionali:  
Lombardia (solo Bergamo) 2003 

Toscana 2005 (2013) 

Trentino 2007-2008 

Lombardia 2008-2009 

Veneto 2009 (2012) 

Liguria 2010 (2012) 

Sicilia 2012 

Piemonte 2013 

Umbria 2013 

Emilia Romagna 2013 

Marche 2014 

Friuli-Venezia-Giulia 2015  

Campania 2017    
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UNI 11900:2023 
Attività professionali non regolamentate – Installatore di sistemi di ancoraggio   
Requisiti di conoscenza, abilità, autonomia e responsabilità 



UNI 11900 - Qualifica degli installatori 

Livello 

 

 

Base 

 

 

 

 

 

Intermedio 

 

 

 

 

Avanzato 

Attività principali 

 

 

- Organizzazione cantiere 

- Verifica supporto 

- Posa sistema 

- Controllo in fase di 

montaggio 

 

Tutte le attività del livello 

base 

 

 

 

Tutte le attività precedenti 

Ispezioni 

 

 

Solo montaggio 

 

 

 

 

 

Ispezioni periodiche 

(visive/strumentali) 

 

 

Ispezioni periodiche e 

straordinarie 

Ripristino/sostituzione 

sistemi 

Autonomia / 

Responsabilità 

 

Limitata 

Opera seguendo 

progetto e procedure 

 

 

 

Media 

Maggiore capacità di 

verifica e controllo 

 

Elevata 

Gestione completa del 

sistema 

Ruolo operativo 

Tipico 

 

Installatore operativo 

 

 

 

 

 

Installatore + 

manutentore 

 

 

Tecnico esperto / 

referente 



UNI 11900 - Qualifica degli installatori 

CAM 3.2.10 Capacità tecnica dei posatori 

 

Il presente criterio premiante è particolarmente importante al fine di garantire la 

corretta posa in opera dei prodotti da costruzione. 

 

Il possesso dei requisiti previsti è comprovato: 

 

mediante il possesso di un certificato di conformità alla norma tecnica UNI 

definita per la singola professione, nominale e specifico per i prodotti da costruzione 

che dovranno essere posati. 

 

E’ riportato un elenco non esaustivo di norme tecniche relative alla qualificazione dei 

posatori professionisti di alcuni prodotti da costruzione. 



UNI 11900 - Qualifica degli installatori 

CAM 3.2.10 Capacità tecnica dei posatori 

 

UNI 11673-2, “Posa in opera di serramenti - Parte 2: Requisiti di conoscenza, abilità 

e competenza del posatore di serramenti” 

 

UNI 11333, “Posa di membrane flessibili per impermeabilizzazione - Formazione e 

qualificazione degli addetti” 

 

UNI 11966, “Attività professionali non regolamentate - Lattoniere edile - Requisiti di 

conoscenza, abilità, autonomia e responsabilità” 

 

UNI 11716, “Attività professionali non regolamentate - Figure professionali che 

eseguono la posa dei sistemi compositi di isolamento termico per esterno (ETICS) - 

Requisiti di conoscenza, abilità e competenza” 

……………….. 



UNI 11560 – Ispezione periodica 

Ispezione al montaggio 

L'ispezione dei componenti prima del montaggio e del sistema dopo il montaggio deve essere 

effettuata dall'installatore base ed eseguita in accordo con le istruzioni del fabbricante dei 

dispositivi, del progettista del sistema di ancoraggio e del progettista. Nel caso siano rilevati 

difetti o inconvenienti, deve essere effettuata l'ispezione straordinaria. 

 

Ispezione prima dell'uso 

Prima di ogni uso, un'ispezione deve essere condotta dall'utilizzatore. Deve essere 

immediatamente segnalato qualsiasi difetto o inconveniente rilevato, nel qual caso si deve 

effettuare l'ispezione straordinaria. 



UNI 11560 – Ispezione periodica 

Ispezione periodica 

Il sistema di ancoraggio deve essere ispezionato ad intervalli raccomandati dal fabbricante dei 

dispositivi ed eventualmente dal progettista del sistema di ancoraggio e dal progettista 

strutturale, i quali possono inserire loro indicazioni più restrittive tenendo conto delle condizioni 

ambientali e di utilizzo. L'intervallo tra due ispezioni periodiche non può essere maggiore di 2 

anni. Le ispezioni periodiche devono essere effettuate dall'installatore intermedio e/o dal 

tecnico abilitato sempre con assunzione di responsabilità per l'attività svolta. 

Nel caso siano rilevati difetti o inconvenienti, deve essere effettuata l'ispezione straordinaria. 



UNI 11560 – Ispezione periodica 

Ispezione straordinaria 

L'ispezione straordinaria deve essere effettuata dall'installatore avanzato e/o dal tecnico 

abilitato: 

quando il sistema di ancoraggio deve essere rimesso in servizio; 

 

nel caso siano rilevati difetti o inconvenienti, al fine di individuare gli interventi necessari al 

ripristino delle caratteristiche prestazionali del sistema di ancoraggio secondo le modalità 

stabilite dal fabbricante del sistema di ancoraggio e dal progettista strutturale per quanto 

riguarda gli ancoranti e la struttura di supporto. 



UNI 11560 – Ispezione periodica 



UNI 11560 – Controlli 

ELABORATO TECNICO DI COPERTURA 



UNI 11560 – Controlli 



UNI 11560 – Controlli 



Legge regionale 16 ottobre 2015, n. 24 



UNI EN 795: 2012 
 



- Lavori di breve durata 

- Dichiarazione di conformità e informazioni riguardanti l‘utilizzazione da 

parte del fabbricante 

- Certificazione EN 

- Controllo (periodico) del sistema da parte di personale abilitato 

- Tutti i componenti del sistema devono essere compatibili tra loro   

- Le marcature del prodotto devono essere visibili e leggibili 

Per tutti i sistemi conformi alla EN 795 
valgono i seguenti requisiti: 
 
 











Norme di sicurezza 
 Norma UNI 795:2012 

 

Tipo A: dispositivo di ancoraggio con punti 

di ancoraggio stazionari e con la 

necessità di ancoraggio strutturale. 

 

 

Tipo B: dispositivo di ancoraggio con punti 

di ancoraggio stazionari senza la 

necessità di ancoraggio strutturale. 

 

 

 

 

 

 

____________________________________________ 



 

Tipo C: dispositivo di ancoraggio con linea 

di ancoraggio flessibile che devia 

dall‘orizzontale non più di 15°. 

 

 

 

Tipo D: dispositivo di ancoraggio con linea 

di ancoraggio rigida che devia 

dall‘orizzontale non più di 15°. 

 

 

 

 

Tipo E: dispositivo di ancoraggio per 

superfici fino a 5° dall‘orizzontale che si 

basa su massa e attrito. 

 

 

 

 

 

_______________________________________________ 

 

 

 

 

_______________________________________________ 









EN 17235 – Dispositivi anticaduta permanenti 

Regolamento 305/2011 – CPR regolamenta l’immissione dei prodotti da costruzione: 

 

Prestazioni dichiarate DOP e Marcatura CE 
 

 

Con la EN 17235 gli ancoraggi permanenti ed i ganci di sicurezza rientrano nel 

perimetro del CPR. 

 

Un sistema anticaduta installato in modo permanente è un prodotto da costruzione/kit 

se incorporato permanentemente nell’opera. 

 

Conseguenza: obbligo di marcatura CE, DOP e tracciabilità e controllo produzione 

(FPC) ed un sistema per il fabbricante di valutazione e verifica (AVCP) di livello 1+ (il 

più restrittivo). 



EN 17235 – Dispositivi anticaduta permanenti 

EN 795:2012 

Dispositivi di ancoraggio installati 

non permanentemente (mono utente) 

CEN/TS 16415:2013 

estende a più utenti 

 

UNI 11578:2015 

Dispositivi di ancoraggio installati in 

modo permanentemente (mono 

utente e più utenti) 

Possono avere Marcatura CE solo il 

Tipo B e Tipo E che 

NON HANNO BISOGNO DI 

ANCORAGGIO STRUTTURALE 

 

 

 

Non possono avere Marcatura CE 



EN 17235 – Dispositivi anticaduta permanenti 

La norma è del 2024. 

 

E’ stata armonizzata ufficialmente il 9/2/2026. 

 

Entra nel perimetro CPR 305/2011. 

 

Periodo di transizione per consentire ai produttori di adeguarsi fino al: 

 

9 agosto 2027 

La corsa è già iniziata ! 



EN 17235 – Dispositivi anticaduta permanenti 

KIT EN 17235 

 

KIT A 

 

KIT B 

 

 

KIT C 

 

 

KIT D 

Descrizione 

 

Ancoraggio singolo 

 

Gancio con punto di 

ancoraggio 

 

Linea vita composta da 

cordino metallico 

 

Linea vita composta da 

rotaia 

Analogia con le precedenti 

 

EN 795 Tipo A 

 

EN 517 

 

 

EN 795 Tipo C 

 

 

EN 795 Tipo D 



EN 17235 – Dispositivi anticaduta permanenti 

Quali caratteristiche essenziali del prodotto ed i metodi di prova: 

 

   Prova dinamica (9 kN per un utilizzatore) 

 

   Prova statica 

 

   Prova deformazione alla base del gancio 

 

   Durabilità, resistenza alla corrosione (specifiche per zone marine) 

 

   Resistenza alla permeabilità 



EN 17235 – Dispositivi anticaduta permanenti 

Descrizione sottostruttura dove si installa 

 

Legno strutturale 

Tavolato in legno 

Lamiere grecate strutturali 

Lamiere grecate non strutturali 

Travi in acciaio 

Lamiere aggraffate 

Calcestruzzo 

 

Dichiarata dal fabbricante 

 

Esistono poi casisistiche di estendibilità, basate sul “caso peggiore” 

Codifica 

 

T 

W 

STP75 

STP 50 

S 

ASS 

C 

 

X 

? MOCK-UP ? 



EN 17235 – Dispositivi anticaduta permanenti 

Scopo norma 

qualificare sistemi di ancoraggio permanenti  

garantire sicurezza anticaduta reale  

valutare il sistema come KIT integrato alla struttura  

 

Ruolo mock-up 

riprodurre condizioni reali di installazione  

rappresentare il comportamento della struttura portante  

permettere prove per il “caso peggiore”realistico 

 

Concetto chiave 

la prestazione dell’ancoraggio è funzione dell’interazione: 

dispositivo + fissaggio + supporto + configurazione 
 



EN 17235 – Dispositivi anticaduta permanenti 

Norme Nazionali 

Luglio 2026 – ritiro della UNI 11578 

I prodotti certificati secondo questa norma potranno essere venduti sul mercato fino 

ad esaurimento 

 

 

Normative regionali 

Vedremo cosa succederà ! 

 



PROGETTAZIONE  
  

POSIZIONAMENTO 



CRITERI DI PROGETTAZIONE 
 

1. Trattenuta 

2. Arresto 
caduta 

- Tirante d’aria 

- Piano di 
recupero 

 

PROGETTAZIONE 



CRITERI DI PROGETTAZIONE 
 

L’OBIETTIVO È IMPEDIRE CHE IL LAVORATORE POSSA 

OLTREPASSARE IL PERIMETRO DI FALDA 

La posizione dell’ancoraggio e la lunghezza del 

dispositivo di collegamento all’imbragatura non 

consente il raggiungimento dell’area a rischio 

caduta. (NON ho caduta)  

TRATTENUTA 



CRITERI DI PROGETTAZIONE 
 Uso di un cordino fisso UNI EN 354, con estensione 

massima di 2 metri abbinato ad un sistema di 

ancoraggio. 

 

Individuo due aree in cui posso lavorare in trattenuta: 

 

- Area in trattenuta di raggio    

  maggiore di 2,00 m 

 

- Area raggiungibile di raggio 2,60  

  m considerata facilmente    

  raggiungibile con l’estensione del  

  braccio da parte dell’operatore. 

TRATTENUTA 



Quali regole generali di progettazione 
devono essere applicate? 

• Individuare il punto di caduta  

• Determinare la zona di pericolo: 2 m dal punto di caduta 

• Predisporre un sistema di sicurezza idoneo 

• Stabilire il percorso sulla copertura 

• Stabilire i punti di accesso alla copertura 

• Stabilire il transito sulla copertura  

• Esaminare l’altezza di lavoro minima  



Punto di caduta e zona di pericolo 
 

Pericolo di caduta nella zona di 
pericolo e nel punto di caduta  



Punto di caduta e zona di pericolo 
 

Pericolo di caduta nella zona 

di pericolo e in 

prossimità dei lucernari 

(se quest’ultimi non sono 

provvisti di protezioni 

interne) 



Calcolo del tirante d‘aria 
 

L‘estensione dell‘assorbitore è al 

massimo: 175 cm 

Sistema di arresto caduta con dispositivo composto da cordino UNI e assorbitore 

di energia UNI 354-355 

Il tirante d‘aria sarà: 
Ta = 175+150+100+X  425 cm  



Altezza minima di lavoro 
 1. Distanza di partenza 

2. Allungamento dell‘assorbitore di 

energia, max. = 1,75 m 

3. Lunghezza del cordino L 

4. Altezza dell’attacco 

dell’imbracatura rispetto al piede 

della persona = 1,5 m 

5. Spazio libero residuo, minimo = 

1,0 m 

6. Freccia della linea di ancoraggio 

 

TOTALE: 6 m circa 

 









Linea Vita  

singolo punto di ancoraggio? 



Linea Vita con punto singolo  
 



Linea Vita con ganci di sicurezza 
 



Linea Vita 
con ganci di 
sicurezza 
 



Linea Vita 
 



Linea Vita o singoli punti di ancoraggio? 
 

Gancio di sicurezza 

La Linea Vita è necessaria se lo 
sviluppo del colmo lo consente: 
8 – 10 m 



EFFETTO PENDOLO 
 L’effetto pendolo è costituito dal movimento oscillatorio incontrollato ed incontrollabile che un corpo collegato 

da un sistema flessibile (corda o cavo) ad un ancoraggio può subire per effetto di una caduta.  

E’ tanto maggiore quanto maggiore è la possibilità di 

oscillazione laterale 

Si arresta quando il corpo raggiunge un proprio equilibrio 

La condizione peggiore si ha in prossimità degli angoli 

della copertura 



EFFETTO PENDOLO 
 

Tenere in considerazione la 

possibilità che le caratteristiche 

della corda si riducano a causa del 

continuo sfregamento lungo i bordi 

della copertura prima del 

raggiungimento della posizione di 

equilibrio 

L’EFFETTO PENDOLO ESPONE IL LAVORATORE AL RISCHIO DI URTO VIOLENTO CONTRO OSTACOLI 

LATERALI 



EFFETTO PENDOLO 
 

L’EFFETTO PENDOLO ESPONE IL 

LAVORATORE ANCHE AL RISCHIO 

DI IMPATTO AL SUOLO SE 

L’ALTEZZA DEL PIANO DI 

CALPESTIO IN QUOTA RISPETTO 

AL SUOLO È MODESTA 



Tetto piano 





Punto di caduta e zona di pericolo 
 

Da una distanza di 6 m 

dal punto di ancoraggio 

al punto di caduta 

corrisponde una caduta 

libera di max. 2,50 m  



Punto di caduta e zona di pericolo 
 

Da una distanza di 10 m dal 

punto di ancoraggio al punto 

di caduta corrisponde una 

caduta libera di 4 m  



 
 



Tetto piano con sistema 

collettivo 



Prima… 
 



…dopo! 
 



Deuteronomio 22:8 

 

“Quando costruisci una casa, devi fare anche un 

parapetto intorno al tetto, così che, se qualcuno 

cadesse di sotto, tu non faccia ricadere sulla tua casa la 

colpa del sangue versato”. 

Anche la Bibbia prescriveva 
protezione collettiva 























Parapetti protezione collettiva 

D.LGS. n.81/08 (TU SICUREZZA) 
 

Il D.Lgs n.81/08 (TUSL) tratta i parapetti al punto 1.7.2.1 dell’allegato I V, 

senza fornire particolari indicazioni fatta eccezione per le seguenti 

caratteristiche geometriche: 

- Altezza minima pari ad 1,00 m dal piano di calpestio dell’operatore; 

- Numero minimo di correnti pari a 2; 

- Distanza massima relativa fra i correnti non superiore a 50 cm; 

- Nell’eventualità che sia prevista una fascia fermapiede questa deve 

essere di altezza non inferiore a 15 cm. 



Parapetti protezione collettiva 

UNI EN 13374:2019 
 

La norma tecnica UNI EN 

13374:2019 (in vigore dal 07 Marzo 

2019) tratta specificatamente i 

protezione è dei parapetti come 

bordi, da impiegarsi durante la 

costruzione o manutenzione di 

edifici o altre strutture.  



Parapetti protezione collettiva 

UNI EN ISO 14122 3:2016 
 

La norma fissa l’altezza minima del parapetto a 1100 mm, la massima 

distanza fra gli elementi orizzontali pari a 500 mm, ma non indica la 

massima distanza fra i montanti, per la quale si limita ad indicare che 

‘’deve essere preferibilmente limitata a 1500 mm’’ ma che è in 

relazione alle capacità resistenti del singolo montante e del sistema di 

fissaggio. Di rilievo, per i produttori, ma anche per i tecnici incaricati della 

verifica del fissaggio, la norma detta i requisiti strutturali dei componenti il 

parapetto nonché le prove di resistenza e deformabilità. 



Parapetti protezione collettiva 

UNI EN ISO 14122 3:2016 
 

In questa norma tecnica si trovano indicazioni progettuali dimensionali e 

resistenti per i parapetti destinati all’installazione permanente e per 

interventi di manutenzione sulle coperture. 

La norma nello specifico tratta i mezzi o sistemi di accesso permanente ai 

macchinari, siano essi disposti su di una propria struttura oppure su di 

una parte di edificio interessata dall’’installazione, quindi i requisiti per 

l’accesso sicuro ad impianti e macchinari. L’estensione verso l’impiego 

come sistema di protezione collettiva delle coperture è fatta in riferimento 

all’analogia che in entrambi i casi i parapetti costituiscono una protezione 

per i lavoratori che svolgono interventi di manutenzione ordinaria, 

su superfici piane o lievemente inclinate. 



Parapetti protezione collettiva 

NORME TECNICHE delle costruzioni NTC 2018 
 

Le NTC2018 trattano i parapetti come elementi di protezione da spazi 

prospicienti il vuoto nei confronti del generico utente di una costruzione 

civile, ovvero come strutture secondarie di una costruzione da 

assoggettare a precise forze di progetto, variabili in funzione 

dell’uso.  



UNI 11996 - Parapetti protezione collettiva 

UNI 11996 



UNI 11996 - Parapetti protezione collettiva 

Classe A carichi statici 

 

Classe B carichi statici e carichi dinamici (moderati) 

 
Carico limite orizzontale lineare sul corrente principale (Hk): 

 

1,0 kN/m di carico lineare applicato al corrente principale. 

 



UNI 11996 - Parapetti protezione collettiva 



UNI 11996 - Parapetti protezione collettiva 



Tetto a monofalda 



Progettazione 
 Tetto monofalda 

Progettare: 

Linea vita completa con ganci di sicurezza per l‘accesso al tetto. 



Progettazione 
 Tetto monofalda: soluzione n.1 



Progettazione 
 Tetto monofalda: soluzione n.2 



Progettazione 
 

Esempi di 

installazione e 

posizionamento su 

coperture 

 

  

 



Esempi di 

installazione e 

posizionamento su 

coperture 

 

  

 

Progettazione 
 



Tetto a due falde 



Esempio di progettazione  
Tetto a due falde 
 Progettare: 

Linea Vita completa con ganci di sicurezza per l’accesso al tetto 



Progettazione 
 Tetto a due falde: soluzione n.1 



Progettazione 
 Tetto a due falde: soluzione n.2 



Identificare il percorso a partire dall‘accesso 
 



Accesso interno 
 

 Accesso alla copertura 

L‘apertura orizzontale o inclinata di accesso alla copertura deve avere le 

seguenti misure minime di luce netta di passaggio: 

 

• superficie maggiore o uguale a 0,50 mq; 

• se di forma rettangolare, il lato inferiore deve essere maggiore o uguale 

0,70 m; 

• se di forma circolare il diametro deve essere maggiore o uguale 0,80 m; 

 

 

 







Accesso esterno 
 

Dove non esiste la possibilità di accedere 

dall‘interno o tramite scale si deve indicare 

una modalità di accesso come ad esempio: 

• Ponteggio, trabattello, carrelli elevatori, 

ecc.; 

Il punto esterno scelto deve essere in 

relazione alla posizione dei sistemi di 

ancoraggio; 







UNI 11962 – Scale fisse di accesso alla copertura  

Classe S1 – Scale con dispositivo anticaduta guidato 

(linea vita rigida conforme alla UNI EN 353-1). 

 

Classe S2 – Scale con gabbia di sicurezza (scala a gabbia). 



UNI 11962 – Scale fisse di accesso alla copertura  



Accesso dalla gronda 
 





Soluzione 1: Linea Vita 
  

  

 



Soluzione 2: Ganci di sicurezza sottotegola 
 



Stabilire il transito sulla copertura 
 
Proteggere la falda lateralmente 







Tetto a padiglione 







Esempio di progettazione  
Tetto a padiglione 
 



Il sistema Linea Vita é solo un componente!!! 
 

Bisogna sempre considerare: 

• le caratteristiche della sottostruttura;  

• la tipologia del fissaggio; 

• il sistema di ancoraggio;  

• il sistema di collegamento con l’utente (imbracatura e assorbitore); 

• il piano di intervento per garantire l’eventuale soccorso. 



Dispositivi di Protezione Individuale (DPI) 
 

Punto di ancoraggio 

Imbracatura 

(certificata EN 

361) 

Dispositivo di 

arresto caduta con 

dissipatore di 

energia 

(riduce forza sul 

corpo fino a un 

massimo di 6 kN) 







Dispositivi di Protezione Individuale (DPI) 
 

• Deve essere corredato da nota informativa di uso. 

• In caso di caduta, tali sistemi devono essere ritirati e 

sostituiti immediatamente. 

• Tali dispositivi devono essere corredati con 

ammortizzatore, il quale diminuisce a max. 6 KN la 

forza che può essere sottoposta ad una persona senza 

riportare danni. 

  



Documentazione, corretta posa  
 

revisione periodica 
 





Riferimenti del Fabbricato – Montaggio - Dichiarazione di corretta posa in opera 



Relazione Tecnica Illustrativa 









 

















































6 vantaggi 
Linea Vita LUX-top Riwega 

 



1. Installazione facile 
 



2. Facile impermeabilizzazione 
 



3. Ridotto impatto visivo 
 



4.  Riduce il ponte termico 



5. Oltre l’acciaio inox 
Tutte le componenti sono in acciaio inox 



6. Pali flessibili che riducono l’impatto 
all’operatore e al fissaggio 

 Diametro di soli 18 mm per il palo intermedio, 26 mm per quello rinforzato 

 



6. Pali flessibili che riducono l’impatto 
all’operatore e alle viti 






























































































